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Intervista al «Sabato» 

Craxi: «La guida de 
dèi governo non va 
ma il Psi è realista» 
M ROMA. -Il governo a gui­
da democristiana risente, del 
mancato rinnovamento dello 
ScudOcrociaio». E il giudizio 
di Craxi che stavolta ha scello 
•Il Sabato- per lanciare un'al­
tra bordata di disturbo contro 
De Mila. In un'intervista al set-

i tlmanale di Comunione e llbe-
• razione, il leader socialista so­
stiene che «se ogni problema 
che sorge, grande o piccolo, 
si trascina per settimane e per 
mesi è perché sovente nessu­
na Idea nuova viene gettata 
sul tappeto.. Anzi «vediamo la 

! De costretta a riportare sem-
, pi* sul terreno la conlllliualltì 
di Menisi diversi, quando 
non opposti, si traili della 

; scuola o del bilancio dello 
; Stato, del fisco o del debito 
j pubblico.. Craxi aggiunge che 
1 il .rapporto competitivo con 
ila De * dunque necessario», 

ma non spiega quale ruolo ab-
1 bit svolto II Psi per risolvere 

3uei problemi da lui stesso in-
leali, che sono sul tappeto 

i da Mini, non da mesi. Anzi il 
segretario socialista precisa 
sùbito che la competitivita è 

: necessaria «quanto la ricerca 
di un possibile accordo per 

! assicurare governo e governa-
; billta.: resta valida la formula 

.collaborazione e compeli-
' zione., che risale al congresso 
: di Palermo di otto anni la, e 
i specie per il presente il Psi è 

«realista*. 
In coerenza, con queste 

premesse, Craxi dice a propo­
sito del rapporto con I comu­
nisti che .tutto ci si può chie­
dere fuorché lasciare una stra­
da giusta per quella sbagliata.. 
Il Pei «ha bisogno di profonde 
riflessioni e di non poche revi­
sioni e perciò io sforzo che va 
compiendo va rispettalo.. Pe­
rò «non si va lontano quando 
qualcuno si mette a cercare 
l'ago nel pagliaio., distinguen­
do ad esemplo Ira socialismo 
•mediterraneo, e «nordico., 
specie se su queste differenze 
«si dovesse costruire sopra 
una strategia». 

Parlando degli obiettivi del 
prossimo congresso, Crani af­
ferma che il Pai aspira a «di­
ventare sempre di più un par­
tito della società civile», in al­
tre parole «capace di ricevere 
da una società In piena effer­
vescenza» e di «dimenticare 
affarismo, clienti e clientele». 
Stilla questione delle giunte è 
intervenuto Ieri Forlani rim­
proverando al Psi di avere 
messo In crisi a Fano «senza 
alcuna motivazione, la giunta 
con i democristiani per allear­
si col Pei. Ma la «linea tradi­
zionale» della De é quella di 
Iraslerire le alleanze di gover­
no sul plano locale, quindi é 
giusto discutere l'argomento 
nelle direzioni del partiti. 

Sindaco corregge De Mita 
«Vittoria de a Catania? 
No, veramente qui è «scesa 
al suo minimo storico» 

• «•ROMA, «Non Intendo In-
i «rirrot nella polemica tra De 

e Psi sulle .glume anomale.. 
ma devo precisare innanzitul-

, tòehetoWrionpuòsoslerie-
i re di aver vinto le elezioni co-
( mimali a Catania, perché con 
l Jl consiglieri ha toccalo II suo 
i minimo storico». La replica al-
1 le affermazioni latte da De MI-
! Min un'Intervista alla Stampo 
I di domenica é del sindaco di-
1 mlaetonario di Catania, Il re­

pubblicano Enzo Bianco, che 
; avrebbe dovuto guidare una 
I giunta Prl-Pcl-Psi-Psdi-Plì-U-
i sta civica allocata sul nascere 
! da una nutrita pattuglia di 
ì franchi tiratori. 

A Catania - aveva sesterni-
j lo Ciriaco De Mita--la De hi 
I yjrito, le elezioni, ha proposto 
i un uomo di grande prestigio 
; per la carica di primo cìitadl-
) no come reazione al periodo 

!|riak> che aveva caratterizza-
orammlnistrazlone negli an-

: ni precedenti, La risposta è 
; stala che per lar decantare la 
; situazione occorreva una per-

sonatila meno forte; poi s'è 

tentato di mettere la De al­
l'opposizione ed è Unita col 
ritorno di un commissario in 
Comune», «Nessun partito a 
Catania - ribatte II sindaco 
Bianco -ha inteso escludere ( 
democristiani dal gommo 
della citte, E stato invece pro­
prio il gruppo consiliare della 
Jpcj (H>rtfat|f|care quel,"paUp 
di governabilità" per la citte, 
approvato dalle stesse segre­
terie nazionali di De. Psi, Pri e 
PII, che prevedeva l'alternan­
za tra laici e democristiani alla 
guida della giunta». 

Bianco, del resto, sia ten­
tando in questi giorni di dar 
vita a una giunta che com­
prenda la De, perché - è con­
vinto - «occorre uria maggio­
ranza molto ampia per battere 
il fenomeno disgregativo dei 
Iranchi tiratori», ben dieci In 
occasione della mancata ele­
zione della giunta. Sotto accu­
sa sono principalmente I so­
cialdemocratici, tanto che -
anche se ufficialmente nessu­
no lo ammette - al sta facen­
do strada l'Ipotesi di escluder­
li dalla nuova maggioranza. 

Protesta in Valganna 
«Il Comune è latitante» 
Un paese messo in vendita: 
chiesa, case e negozi 
i p VARESE. Un Intero paese 
In vendila. È Boarezzo, Una 
frazione montana del comune 
di Valganna, in provincia di 
Varese, una ventina di abitanti 
che duratile II periodo delle 
vacanze estive diventano cir­
ca trecento. Per protestare 
contro I ritardi e le inefficien­
ze dell'amministrazione co-
munii» di Valganna, abitanti e 
turisti di Boarezzo, questi ulti­
mi In prevalenza milanesi, 
hanno dato vita a un'Iniziativa 
clamorosa e provocatoria; su 
tutte le case del paese, nelle 
vetrine del negozi, sulla chie­
sa e Berlino sull'unico casso­
netto delle immondizie sono 
stati adissi del cartelli con la 
scritta «Vendesi per latitanza 
dell'amministrazione comu­
nale». 

1 residenti e 1 turisti lamen­
tano lo stato d'abbandono di 

Boarezzo, Il fatto che troppo 
spesso le strade che collega-

- ho il paese con il tondovalle 
hssianò interrotte a causa del­
ie ricorrenti frane, che nulla 
viene fatto per la protezione 
dell'ambiente naturale, che 
non viene sviluppala alcuna 
iniziativa a sostegno del turi­
smo, mentre potrebbe diven­
tare, se opportunamente in­
centivato, un'importante ri­
sorsa economica per la zona. 
Nonostante la clamorosa pro­
testa, il sindaco di Valganna, il 
democristiano Gianalberto 
Ferrari, respinge tutte le accu­
se. Lui e la gluma - sostiene -
sono tutt'altro che inefficienti. 
conoscono perfettamente i 
problemi di Boarezzo e stan­
no per risolverli. Per ora, co­
munque, nulla è cambiato, e 
intanto le case di Boarezzo re­
stano in vendita «per latitanza 
del Comune». 

Libri di Base 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 
' otto sezioni 

per ogni campo di interesse 

Un baratto tra De e via del Corso 
sulle arnministrazioni Orlando e Pillitteri? 
Il padre gesuita Pintacuda polemizza 
con l'idea del presidente del Consiglio 

Ma il sindaco assicura: «Ho ricevuto 
garanzie, la mia giunta resisterà» 
Il Pei: il Comune non è oggetto di scambi 
Parlano Rizzo e Comitato antimafia 

«De Mita su Palermo è come Pilato» 
«Ho avuto garanzie che la mia giunta resisterà». 
Sono state queste le uniche parole di Leoluca Or­
lando all'indomani dell'intervista di De Mita che 
sembra offrire al Psi un baratto tra le giunte di 
Palermo e di Milano. Dure reazioni del mondo 
polìtico vicino al «pentacolore» palermitano. Pinta­
cuda: «De Mita mi ricorda Ponzio Pilato». Rinviato 
l'interrogatorio in Procura del sindaco. 

FRANCESCO VITALE 

s a PALERMO. Lo scontro 
adesso si fa più duro. Nella 
mente di Leoluca Orlando, 
sindaco di Palermo, riecheg­
giano le parole dell'ultima in­
tervista di Ciriaco De Mita. I 
circoli politici vicini al «penta-
colore», si stringono intomo 
al sindaco e alla sua giunta. 
Padre Pintacuda paragona De 
Mila a Ponzio Pilato, pur non 
escludendo la possibilità che 
la sua frase possa essere slata 
travisata; I comunisti, con un 
intervento del segretario pro­
vinciale Michele Figurelll, af­
fermano che «Palermo e il suo 
Comune non possono essere 
rimessi in vendita, o scambia­
ti, nel grande mercato dei 

vecchi e dei nuovi comitati 
d'affari»; i socialdemocratici 
definiscono quello di De Mila 
un «baratto di bassa rifinitura, 
quasi campagnolo»; il Comita­
to antimafia parla della giunta 
Orlando come di «uh baluar­
do a cui la società civile si ispi­
ra». E ancora; ie forze del Car­
tello («Città per l'uomo», indi­
pendenti di sinistra e Verdi) si 
apprestano a chièdere Un 
confronto alla De palermitana 
sollecitando i suoi esponenti 
ad uscire dall'equivoco. 

La giornata di ieri, la prima 
di Orlando a Palermo dopo il 
suo ritorno dalle ferie, e stafa 
un susseguirsi di reazioni, di 
Incontri segreti, di telefonate 

Ira i vari esponenti della giun­
ta. Il sindaco non intende rila­
sciare dichiarazioni, dice solo 
di «avere ricevuto garanzie 
che la sua giunta resisterà». 
Ha parlato a lungo per telefo­
no con il segretario del suo 
partito al quale avrebbe chie­
sto una smentita della frase ri­
portata ieri da La Stampa-, «La 
giunta di Palermo - aveva det­
to De Mita - non si tocca, o 
almeno non si tocca se non si 
ridiscute Milano». 

Una smentita che larda ad 
arrivare. Dice padre Ennio 
Pintacuda: «Quando ho letto 
la frase di De Mita mi é venuto 
in mente l'episodio di Ponzio 
Pilato che arringando la (olla 
chiedeva se volesse Ubero Ge­
sù o Barabba. Ho riflettuto a 
lungo sull'intervento del se­
gretario della De. Mi piace 
pensare che la sua frase sia 
stala travisata; mi sembra un 
paradosso che De Mita voglia 
barattare la giunta di Palermo 
con quella di Milano, L'espe­
rienza del capoluogo siciliano 
ha i connotati di un nuovo 
modo di (are politica, Non 
credo, non voglio credere, 

che questo metodo sia rinne­
gato proprio dal partito di 
maggioranza della giunta». 

«A questo punto - dice II 
vicesindaco Aldo Rizzo - è 
giunto II momento di chiedere 
spiegazioni alla De palermita­
na. Non possiamo sottostare 
ai giochi di baratto. Non pos­
siamo vivere con questa spa­
da di Damocle sulla testa. 
Vorrei sapere che c'entrano i 
problemi di Palermo con 
quelli di Milano. La De paler­
mitana, adesso, deve uscire 
dall'equivoco». Le forze del 
«Cartellò» chiedono, insom­
ma, un immediato confronto, 
una verifica, con gli esponenti 
democristiani deT capoluogo 
siciliano. 

In questo contesto si Inseri­
sce anche la durissima reazio­
ne del Coordinamento anti­
mafia: «Se De Mita decidesse 
di esautorare Orlando e la sua 
giunta - dice Carmine Mancu-
so, il presidente - deludereb­
be in pieno le aspettative della 
Palermo degli onesti. Credo 
pertanto che una eventuale 
forma di baratto non sia con­
geniale alla statura politica e 

al carattere del segretario na>. 
zionàle della De. Metterebbe 
in discussione, in maniera irri­
mediabile, non solo il rinno­
vamento di Palermo ma tutto 
quello che c'è dì buono nella 
politica con la P maiuscola». 

E il partito socialista? An­
che il Psi siciliano accusa De 
Mila: «De Mita - dice Giusep­
pe Barbaccia, membro del co-
mitato esecutivo regionale -
mi sembra concepire il pro­
blema delle giunte con la stes­
sa mentalità del baratto. Il 
problema per noi socialisti 
non è vedere se un partito è in 
giunta e un altro no». Frastor­
nato dalle polemiche, sfinito 
dal viaggio di ritorno, Leoluca 
Orlando ha preterito rinviare il 
suo appuntamento con il giu­
dice Pignatone Cleri ha ascol­
tato l'ex dirigerne della Squa­
dra mobile, Nìcchi) che lo de­
ve interrogare su alcune di­
chiarazioni fatte nel corso del­
la conferenza stampa del 3 
agosto scórso. Palermo si ap­
presta a vivere momenti di al­
ia tensione politica. I «veleni» 
da Palazzo di giustizia si sono 
trasferiti a Palazzo delle Aqui­
le. 

Allarme del presidente dèlia Corte d'appello al Csm 

se ritorcano i motivi della sentenza» 
Alcuni tra i più pericolosi boss di Cosa Nostra potreb­
bero tornare in libertà. A dicembre scadono i termini 
di custodia cautelare e difficilmente per quella data 
sarà cominciato il processo d'appello. Sull argomen­
to il primo presidente di Corte d'appello, Carmelo 
Conti, ha scritto un'allarmata lettera al Csm. Il presi­
dente Giordano è ottimista: «Entrò ottobre deposite­
remo la motivazione della sentenza di primo grado». 

» l » I | * l ^ P t h * N , , b p s s ; e 
gregari di Cosa nostra la liber­
tà è dietro l'angolo mentre a 
Palermo si continuano ad ali­
mentare polemiche e lotte In­
iettine tra magistrati. Il perico­
lo * reale: se éntro il mese di 
giugno non si celebrerà II pro­
cesso d'appello del max), per 
quasi lutti I detenuti, condan­
nati a pene più o menò pesan­
ti, si spalancheranno le porle 
del carcere deirUcciardòne, 
Perche? Ter il semplice moti­
vo che per quella data saran­
no scaduti I termini di custo­
dia cautelare compresa anche 
la proroga di sei mesi prevista 
dalla legge Mancino-Violante. 

soffocata da una cappa di cal­
do, Il primo presidente di Cor­
te d'appello, Carmelo Conti, 
scriva una allarmatlssima let­
tera al Csm. Una lettera con la 
quale, sostanzialmente, il pri­
mo presidente di Corte d'ap­
pello mette sotto accusa il 
presidente Alfonso Giordano 
e il giudice a latere dei maxi 
procèssi}1 jRietrb Grasso che 
stanno accumulando un cla­
moroso rliardó nello stilare le 
motivazioni della sentenza di 
primo grado, Dice Carmelo 
Conti: "Il rischio è grosso: si 
corre il pericolo di celebrare il 

Alfonso Giordano 

processo di secondo grado a 
gabbie vuote. Giordano < e 
Grasso devono dare una stret­
ta finale, bisogna fare il più in 
fretta possibile». I due giudici 
del maxi processo da sette 
mesi, giorno e notte, lavorano 
alla stesura della motivazione 
della sentenza. Una fatica im­
mane, una mole di cane gi­
gantesca: «Stiamo lavorando 
a ritmi impressionanti - dice il 

giudice Giordano - ma non 
possiamo fare miracoli. Sono 
comunque fiducioso; entro la 
fine di settembre la motivazio­
ne della semenza sarà deposi­
tata». Una corsa contro il tem­
po che è sempre stato il nemi­
co numero uno del processo­
ne contro le cosche mafiose. 
Anche se Giordano e Grasso < 

' dovessero riuscire nell'Impre­
sa di depositare i motivi della \ 
sentenza a fine settembre, dll-
Ikllmente il processo d'appel­
lo potrà cominciare entro il 16 
dicembre quando, ad un anno 
esatto dalla sentenza di primo 
grado, scadranno i termini di 
custodia cautelare degli impu­
tati. 

•Quella del 16 dicembre -
spiega Antonino Palmeri, pre­
sidente del Tribunale di Paler­
mo - non è l'ultima scadenza. 
La legge consente Intatti di 
chiedere la proroga di sei me­
si dei tèntiihrdi custodia cau­
telare. La proroga dovrà esse­
re chiesta dalla procura gene­
rale alla sezione istruttòria 

della Corte d'appello». Il timo­
re è di non farcela nemmeno 
per II giugno '89 quando sarà 
stato oltrepassato anche II ter­
mine di proroga. Si calcola 
che la motivazione della sen­
tenza sarà di circa 'mila pagi­
ne: «Basta il numero delle pa­
gine - continua Palmeri - per 
far capire quantp complesso e 
massacrante sia II lavoro del 

t:ghi Impegnati sul fronte 
maxi processo. Non c'è 
blo che la situazione è 

grave e pericolosa. Nel malau­
gurato caso che dovessimo 
perdere la battaglia contro il 
tempo, verrebbe vanificato lo 
sforzo prodotto dallo Stato e 
dai giudici istruttori del pool 
checon tarilo scrupolo hanno 
dato vita al.pìù grande proces­
sò della storia contro la ma­
fia». Una scappatola non esi­
ste. La legge non ne prevede. 
Se i giudici perderanno la lot­
ta impari cóntro il tempo alcu­
ni dei più pericolosi bossdi 
Cosa nòstra torneranno a cir­
colare indisturbali per le vie 
della città, DKK 

ialisti milanesi: 
«Ingiunta è 
in ottima salute» 

ROURTO CAMOUO 
«*• MILANO. Anche sotto la 
Madonnina, come sulla Con­
ca d'oro, la sparata d'agosto 
del presidente del Consiglio 
non ha raccolto molti proseli­
ti. «La Giunta di Palermo non 
si tocca», aveva dichiarato De 
Mita dagli ozi di Nusco, ma 
aggiungeva subito dopo, «o al­
meno non si tocca se non si 
ridiscute anche Milano»,' la­
sciando trapelare la disponibi­
lità a un inaudito baratto. La 
prima doccia fredda viene dal 
ministro socialista Carlo To-
gnoll. «Non sono due situazio­
ni equiparabili. La nuova 
Giunta di Milano è venuta do­
po un pentapartito nel quale 
una De revanscista prima sot­
toscrisse un programma poi 
fece di tutto per contraddirlo. 
Palermo Invece è un vero e 
proprio dispetto ai socialisti.. 
Non meno gelida la reazione 
di un altro socialista, Paolo 
Marena, che sostituisce il sin­
daco Pillitteri partito per Seul: 
•De Mita farebbe bene a 
preoccuparsi del governo. La 
Giunta di Milano, che è anche 
frutto delle insipienze e degli 
errori di De e Pri, gode di otti­
ma salute». 

Tra i comunisti un misto di 
sorpresa e indignazione, «Cre­
devo d'aver letto male - dice 
il segretario regionale Rober­
to Vitali - , La dichiarazione di 
De Mita è incredibile, rivela 
una concezione :della%a'po-
litica davvero meschina. Mi 
auguro che a rifiutare questa 
:i^jiaMònòri'Si1oFle|j»e ' 
;pWtrqhè.i'rtia anchéTpitrn-
Dienti culturali ed economici 
di Palermo e di Milano. Il che 
non vuol dire annullare ogni 
collegamento tra realtà locali 
e politiche nazionali, ma'lo 
scambio che propone DeMita 
sarebbe una regressione a un 
livello di confronto politicò 
inaccettabile, D'altra parte -
dice Virali -fa De è maestra in 
trovate, cpme intesta- Dal'fa­
moso preambolo Foriani ora 
siamo passati al baratto De 
Mita. Ma non devono passare 
né l'omogeneizzaziòhe né;lo 
scambio, a decidere debbono 
essere le ragioni polìtiche e 
sociali delle comunità locali: è 
l'unico criterio se si vuole se­

riamente discutere di autono­
mie». 

Durissimo anche il segreta­
rio cittadino del Pei, Roberto 
Cappellini, «Anche se nasce 
all'interno di una polemica 
ferragostana Ira De e Psi, que­
sta ipotesi di scambio rivela 
una concezione del governo 
locale asfittica, schizolrenlca, 
centralistica, le città a sovrani­
tà limitala». Che poi a formu­
larla non sia un dirigente qua­
lunque della De ma il capo del 
governo, è una aggravante, un 
fatto che «squalifica ulterior­
mente l'on, De Mita», 

Del resto l'ipotesi dell'omo­
logazione si mostrò fallimen­
tare già dopo l'85, come di­
mostra il fatto che la nuòva 
Gluma rosso-verde ha latto in 
pochi mesi quello che l'al­
leanza a cinque non era riusci­
ta nemmeno a discutere in 
due anni, dal piano del Irani­
co al progetti d'area, ma Ciria­
co finge di dimenticare, «La 
Giunta di Milano •• ricorda 
Cappellini - i nata Innanzitul-
to dalla crisi e dalla Incapacità 
de) pentapartito, Ma più In ge­
nerale questi vicenda dimo­
stra che alle difficoltà di certe 
realtà locali si deve risponde­
re con una fase piò avanzata 
dell'unità a sinistra nel con­
frontò cori la De, superando 
incertezze, (atticismi, e tra­
sformismi di bassa tega».. , 

Unico sostenitore del barat­
to, ma era scontato, il segreta­
rio della De ambrosiana, «Mi­
lano - dichiara Gaetano Mo-
ràzzorii rifacendo il versò a 
Enrico IV - vai bene una Pa­
lermo, L'iniziativa di De Mila? 
Non solo la condivido m» ad­
dirittura intendo sollecitarla. 
.Sul piatto della verifica a;que-
slo punto auspico che ci sia 
anche la Giunta guidata da Pil­
litteri». Ma I socialisti ribatto­
no ricordando che non hanno 
ancora deciso se garantire I* 
stabilità del pentapartito in 
Regione. «Discutiamone le 
prossima settimana», propone 
Roberto Blscardlni, della se­
greteria lombarda del garofa­
no. «Si-aggiunge ilsuo colle­
ga Malena - ma di incontri po­
tremmo fame due: uno cori hi 
De e uno col Pei». La tregua 
estiva è proprio finita. 

A traini, Ospite De Michelis, Cesana parla di «convergenze culturali, con riflèssi politici» 
e ammette: «Nella Chiesa più che isolato mi sento solo». Dura replica del «Pòpolo» 

l'intesa «non occasionale» col Psi 
L'armata ciellina continua ad allontanarsi dalla De di 
De Mita e ad avvicinarsi al partito del garofano: pro­
prio nel giorno dell'arrivo al meeting di Rimini del 
vicepresidente del consiglio De Michelis, Craxi ha 
rilasciato un'intervista al Sabato che sancisce quella 
che Giancarlo Cesana, leader di Mp, ha definito «una 
convergenza non occasionale». Il Popolo intanto 
pubblica un'aspra replica a CI. 

PAI. NOSTBO INVIATO 

SEROIO CRISCUOU 

/WEETING'88 
Cercatori di Infinito 

Costruttori di Storia 

tm RIMINI Vogliono cerca­
re l'infinito e costruire la sto­
ria. Ma l'infinito può attende­
re, e la storia si costruisce con 
quel che capita. Anche con 
strizzate d'occhio, capriole 
politiche e spregiudicate al­
leanze. Il fiore all'occhiello 
del nono meeting di Rimini 
ora e un garofano, pallido 
quanto si vuole, ma freschissi­
mo. «La convergenza Ira il 
Movimento popolare e il Psi 
non può più definirsi occasio­
nale», dice Giancarlo Cesana, 
leader di Mp, stringendo un 
mazzetto di lotocopie che 
aveva aspettato con ansia. E 
un'Intervista di Bellino Craxi 
al Saboto, che illumina I cielli-
ni forse quasi quanto l'inco­
raggiante messaggio.ricevuto 
l'altro Ieri del Papa. E falla: la 
marcia di avvicinamento reci­
proco tra il movimento di don 
Glussanl e i socialisti è giunta 
sbrigativamente in porlo, pro­
prio mentre la polemica con 
la De (salvalo Giulio Andreot-
tì, s'Intende) assume l'asprez­

za di uno scontro frontale. 
Quelle di Craxi non sono 

parole di circostanza: le sue 
risposte al Sabatoé disegna­
no già i confini e i margini di 
manovra, di un'intesa che 
sembra destinata ad appro­
fondirsi. ili laicismo - affer­
ma il leader socialista - ha 
un bisogno vitale di recupe­
rare ì valori morali, pena il 
rischio di morire nel cunsu-
mìsmo, nel personalismo, 
nell'edonismo più egoistico. 
Sotto questo aspetto c'è una 
funzione delle religioni e del­
lo spirilo religioso che noi 
non disconosciamo affatto». 
Fin qui c'è una mano tesa. 
Poi il discorso si fa, come di­
re?, più concreto: 'Ma se si 
vuole far coincidere questa 
funzione con i contorni dì un 
partito polìtico - ommonfsee 
suòno Craxi - lutto si compli­
ca terribilmente e sì rischia di 
lavorare per il re di Prussia, 
cioè di lasciare I partiti laici 
alle prese con le richieste di 
ulteriori secolarizzazioni e di 
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Giovani attivisti di «Comunione e liberazione» durante il meeting a Rimira 
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rinchiudere il cattolicesimo 
iti un ghetto, grande quanto 
sì vuole, ma sempre ghetto». 
Queste ultime parole sono si­
gnificativamente identiche a 
quelle comparse soltanto tre 

f iornì fa in un corsivo del Sa-
alo. 
Dopo aver implicitamente 

chiesto a Comunione e libera­
zione e al Movimento popola­
re di dare un taglio deciso al 
collateralismo con la De, il se­
gretario socialista offre al suoi 
interlocutori un altro terreno 
di intesa: l'offensiva contro gli 

altri settori del mondo cattoli­
co, e in particolare contro i 
gesuiti, già bersaglio nei giorni 
scorsi di Martelli per il loro so­
stegno alla cosiddetta «giunta 
anomala» di Palermo. «La ten­
denza prevalente nell'episco­
pato italiano - continua Craxi 
- è sempre quella di favorire 
una forzata e artificiosa unità 
politica dei cattolici. Non sie­
te stati proprio voi accusati -
chede retoricamente il segre­
tario socialista - di aver gua­
stato la bella festa della me­
scente "complessità" cattoli­

ca?». 
Nel suo messaggio-intervi­

sta, infine, Craxi ci tiene a ri­
cordare ai clellini che «il Psi è 
il partito del divorzio, dell'a­
borto e di tante altre conqui­
ste civili», quasi ad avvertirli 
che più di tanto non possono 
pretendere. Ma loro, che in 
questi giorni non hanno mai 
smesso di brandire la parola 
«laicismo» come una clava 
contro la segreteria de e con­
tro quei cattolici che dialoga­
no anche con il Pel, non si 
scompongono, anzi. Il leader 

di Mp si compiace per la «con­
vergenza» realizzata con 11 
partito del garofano. «È una 
convergenza - spiega Cesana 
- di carattere culturale, con le 
conseguenze politiche che 
questo comporta. Ma non è -
aggiunge prudentemente -
una convergenza di tipo elet­
torale. Per quanto ci riguarda 
la scelta di 'apertura' preserva 
il nostro movimento da rischi 
di isolamento all'interno della 
Chiesa italiana. Per la verità -
conclude - più che isolalo mi 
sento solo...». 

Ma alla solitudine di Cesana 
non mancano rimedi. Sui pa­
diglioni del meeUng volteggia 
un elicottero delta polizia, che 
annuncia l'arrivo di un grande 
ospite. Socialista, naturalmen­
te: è Gianni De Michelis, vice­
presidente del Consiglio, invi­
tato a una tavola rotonda su 
temi economici. La regia dei 
tempi è impeccabile, e pro­
prio la giornata del garofano. 
De Michelis non è tanto tene­
ro, dice che gli imprenditori 
cielllni riuniti nella «Compa­
gnia delle opere» gli sgravi fi­
scali se li possono sognare, 
ma riesce comunque a strap­
pare più applausi del suo col­
lega Carlo Fracanzani, mini­
stro per le partecipazioni sta­
tali, democristiano. 

Oggi le porte del meeting 
saranno spalancate a Martelli, 
che discuterà con Giovanni 
Spadolini e con Roberto For­
migoni di «senso religioso e 
cultura laica di fronte alle re­

sponsabilità della politica». Il 
mistero sull'arrivo di De Mita 
invece continua. In compenso 
in serata sono giunti a rumini 
gli echi di una dura risposta 
che il segretario de e presi­
dente del Consiglio ha latto 
scrivere a Maria FJella Martini, 
responsabile per I rapporti 
con il mondo cattolico per 
piazza del Gesù. .Diversità di 
opinione sul modo di vivere I 
rapporti tra fede e politica ci 
sono sempre stati», scrive la 
Martini in>un corsivo pubbli­
cato oggi dal Popolo, e ag­
giunge che oggi «fa una certa 
impressione» sentire i cielllni 
«giudicare con sufficienza 
gran parte dell'esperienza dei 
democratici cristiani». L'espo­
nente de continua afferman­
do che questo movimento ar­
riva a «scoprire di volta in vol­
ta qualche santo anche laico 
da mettere sull'altare o qual­
che demone, anche non lai­
co, da combattere». Le accu­
se a De Mita dì aver contribui­
to alla scristianizzazione della 
De vengono definite l'aulUnu 
trovata» di CI. «Bisogna capirsi 
- conclude la Martini -: inte­
ressa la "ricerca di Infinito 
nella costruzione della storia" 
o si è alla ricerca di un punto 
di equilibrio tra vecchi e nuovi 
interlocutori politici? Ed e in­
differente che questi interlo­
cutori si ispirino a valori cri­
stiani oppure no?». 

Una reazione prevedibile, e 
forse prevista quanto aspra. 
Ma la partita è appena agli ini­
zi, e l'infinito può attendere. 

4 l'Unità 
Martedì 
23 agosto 1988 
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